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«Non bisogna insistere solo sui valori
non negoziabili, sulle questioni legate
ad aborto, matrimonio omosessuale
ed uso dei metodi contraccettivi». Pri-
ma bisogna «curare le ferite», «riscal-
dare il cuore dei fedeli» ed «essere loro
vicini». Questo per Papa Francesco è il
primo compito della Chiesa ed è la pre-
messa per ogni altra azione. Così Ber-
goglio nella sua prima intervista con-
cessa alla rivista dei gesuiti Civiltà Cat-
tolica e rilanciato in tutto il mondo da
altre 16 testate della Compagnia di Ge-
sù, ribadisce la centralità della miseri-
cordia nel suo pontificato.

Ma nelle quasi trenta pagine della
lunga intervista con il direttore, padre
Antonio Spadaro, parla anche di sè,
dei suoi gusti, si presenta come «un
peccatore al quale il Signore ha rivolto
i suoi occhi». Racconta della sua visio-
ne della Chiesa e del mondo. «Quello
di cui ha più bisogno la Chiesa - ha af-
fermato - è mostrare la misericordia di
Dio». Indica la via dell’incontro amore-
vole, dell’accoglienza e dell’ascolto so-
prattutto verso chi si sente giudicato,
escluso e abbandonato. È più impor-
tante delle condanne. È coglie l’occa-
sione per rispondere a chi lo critica per
non aver insistito sui valori non nego-
ziabili. «Io non ho parlato molto di que-
ste cose e questo mi è stato rimprovera-
to - ha osservato -. Ma quando se ne
parla bisogna parlarne in un contesto.
Il parere della Chiesa, del resto - ag-
giunge - lo si conosce, e io sono figlio
della Chiesa, ma non è necessario par-
larne in continuazione». Invita la Chie-
sa a cambiare passo e sguardo. A guar-
dare più avanti e con coraggio, a mette-
re al centro la persona da accogliere
con affetto. Siano divorziati o donne
che hanno abortito. «Le riforme orga-
nizzative e strutturali sono seconda-
rie, cioè vengono dopo. La prima rifor-
ma deve essere quella dell’atteggia-
mento. I ministri del Vangelo devono

essere persone capaci di riscaldare il
cuore delle persone, di camminare nel-
la notte con loro, di saper dialogare e
anche di scendere nella loro notte, nel
loro buio senza perdersi. Il popolo di
Dio vuole pastori e non funzionari o
chierici di Stato». Quindi chiede ai sa-
cerdoti di essere «ministri di misericor-
dia», capaci di «curare le ferite». «L’an-
nuncio dell’amore salvifico di Dio è pre-
vio all’obbligazione morale e religio-
sa». E poi osserva: «Oggi spesso sem-
bra che prevalga l’ordine inverso».

E non resta sul generico. Entra den-
tro le problematiche della vita e in quel-
le della Chiesa. Racconta della sua
esperienza per le strade di Buenos Ai-
res, di quando riceveva lettere di perso-
ne omosessuali, che si sentivano dei
«feriti sociali» perché «condannati dal-
la Chiesa». «Ma la Chiesa non vuole fa-
re questo» ha commentato. Ha ricorda-

to la frase pronunciata durante il volo
di ritorno da Rio de Janeiro: «Se una
persona omosessuale è di buona volon-
tà ed è in cerca di Dio, io non sono nes-
suno per giudicarla».

Tra i tanti temi affrontati nell’inter-
vista vi è stato anche quello del ruolo
della donna nella Chiesa. «È necessa-
rio ampliare gli spazi di una presenza
femminile più incisiva nella Chiesa» ha
affermato, mettendo però in guardia
dal rischio di un certo «machismo in
gonnella». Per Papa Francesco «il ge-
nio femminile» è necessario nei luoghi
in cui si prendono le decisioni impor-
tanti, dove si esercita l’autorità.

Invita a trovare un nuovo equilibrio
nella pastorale missionaria, «di con-
centrarsi sull’essenziale e sul necessa-
rio», perché «gli insegnamenti, tanto
dogmatici quanto morali, non sono tut-
ti equivalenti» e non vanno riproposti
in modo ossessivo e insistente. Altri-
menti si corre il rischio che «anche
l’edificio morale della Chiesa rischi di
cadere come un castello di carte, di per-
dere la freschezza e il profumo del Van-
gelo». «La proposta evangelica - ha
spiegato - deve essere più semplice,
profonda, irradiante. È da questa pro-
posta che poi vengono le conseguenze
morali».

È questa la rivoluzione gentile di Pa-
pa Francesco che ribalta anche la logi-
ca della Curia romana che deve essere
«al servizio del Papa e dei Vescovi». I
dicasteri romani sono «meccanismi di
aiuto» e invece «corrono il rischio di
diventare organismi di censura». Invi-
ta a guardare al futuro e ad aprire nuo-
vi spazi a Dio. «Chi oggi cerca sempre
soluzioni disciplinari, chi tende in ma-
niera esagerata alla "sicurezza" dottri-
nale, chi cerca ostinatamente di recu-
perare il passato perduto - mette in
guardia - ha una visione statica e invo-
lutiva. E in questo modo la fede diven-
ta una ideologia tra le tante».

Il pontefice parla anche della colle-
gialità e della sinodalità da sviluppare
a tutti i livelli «tra gente, vescovi e Pa-
pa» favorendo così anche l’ecumeni-
smo e il rapporto con i «fratelli ortodos-
si». Spiega le scelte che hanno segnato
i primi passi del suo pontificato, come
quella di restare a vivere a Santa Mar-
ta piuttosto che nell’appartamento
apostolico: «Ho bisogno di comunità,
di vivere la mia vita insieme agli altri»
risponde candidamente. Assicura che
le riforme ci saranno, «ma non in bre-
ve tempo». «Ci vuole il discernimento
di Sant'Ignazio» perché siano segno di
«un cambiamento vero ed efficace».
Lo afferma anche in modo autocritico
su quando era a capo della Compagnia
in Argentina. «Sono stato autoritario -
ammette - ma non di destra».

Il 2014 sarà l’anno della ricercadi
base.Paroladellaministra
dell’IstruzioneMaria Chiara
Carrozza,che a left annuncia i
progetti incantiere per i giovani.
«Serveunpercorso unico,altamente
selettivo,che restituiscapiena
dignitàai nostri ricercatorie
autonomiaagli ateneinelle loro
scelte», sostiene il ministro.Cheè
preoccupatasoprattuttoper«quei
duemilionidi ragazziche non
studianoe non lavorano,che hanno
perso fiducianel futuro e nella
possibilitàdi migliorare leproprie
condizionidi vita».

Intanto il decreto legge
denominato«L’istruzioneriparte»
prevede,per la primavolta negli
ultimicinqueanni, un’iniezionedi
finanziamentiper l’assunzione di
personalee interventiper il diritto
allostudio.Ma dopo i tagli del
governoBerlusconi - stimati incirca
10miliardi di euro- i 400milioni
stanziatida Carrozzanon bastano. E
ilmondo dell’Università lancia

l’allarme:anoi lebriciole, rischiamo
dichiudere icorsi.

Per lacultura intervista alla
filosofaunghereseAgnes Heller sul
valoredi Marx e la finedel marxismo.
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Chiede che le donne
abbiano un ruolo più
importante nella Chiesa
e assicura collegialità

● In una lunga intervista a la Civiltà Cattolica
Papa Bergoglio indica le priorità del suo
pontificato e si racconta ● Conferma la stagione
di riforme: misericordia, non solo dottrina

LaministraCarrozza
scommettesullascuola
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Il progetto di Roberto Maroni per la sua
successione alla guida della lega sembra
complicarsi. La candidatura di Matteo
Salvini, leader dei lombardi e vicesegreta-
rio insieme a Flavio Tosi, non decolla.

A poco più di due mesi dal congresso,
che è slittato dal 1 dicembre alla metà del-
lo stesso mese, il fronte che ha sostenuto
Maroni nella battaglia contro Bossi sem-
bra scomporsi. La preferenza del Bobo
per il suo pupillo non convince molti suoi
colonnelli e soprattutto i delegati e la ba-

se in alcune roccaforti decisive, come Ber-
gamo, Varese, Brescia e Mantova. Il gio-
vane vicesegretario piace ma non sfonda,
«non supera il 50% delle preferenze In
Lombardia, in Veneto molto meno», rac-
conta una autorevole fonte leghista. Trop-
po poco, ragionano in molti, per prender-
si sulle spalle la complicata eredità di Ma-
roni. Anche perché sul nome di Salvini
difficilmente si potrebbe assorbire la frat-
tura coi bossiani, sempre più nervosi, che
sabato a Venezia presenteranno (in con-
comitanza con l’assemblea federale della
Lega) l’associazione «Padania Libera»,
guidata dall’ex senatore Giuseppe Leoni
e dall’ex deputata veneta (poi espulsa)
Paola Goisis. Una associazione che nasce
nel nome di Bossi, anche se il Senatur uffi-
cialmente mantiene una distanza di sicu-
rezza, e che si propone come l’embrione
di un nuovo potenziale partito in grado di
«recuperare i tanti delusi che non votano
più il Carroccio», spiega la Goisis.

«Salvini segretario? No, non mi pare,
la qualità che deve avere il prossimo se-

gretario è la capacità di tenere assieme la
Lega», ha spiegato Bossi qualche giorno
fa sul Monviso. Insomma, se Salvini sarà
in campo, è assai probabile che anche il
vecchio leone giochi la sua partita al con-
gresso, anche se le sue truppe vengono
stimate, attualmente, sotto il 10%. Per
queste ragioni molti colonnelli stanno la-
vorando ai fianchi il capogruppo alla Ca-
mera Giancarlo Giorgetti per convincer-
lo a fare lui il candidato unico. «Nessuno
si opporrebbe», spiegano. E lo stesso Bos-
si l’ha definito recentemente un «bravo
fiul».

Giorgetti ha ripetuto più volte di non
essere interessato alla corsa, e ha l’handi-
cap di una pesante allergia a giornali e tv.
Ma sulle capacità di gestire la macchina e
sulle doti di mediazione tutti mettono la
mano sul fuoco. E Maroni che ne pensa?
«E chi lo dice che debba farlo lui il king-
maker?», ragionano dirigenti che pure so-
no stati molto vicini al governatore lom-
bardo. Quanto alla tv, una delle ipotesi è
di affiancargli come vice Luca Zaia, uo-

mo assai più avvezzo alla comunicazione.
Un altro che è molto a suo agio sul pic-

colo schermo è il sindaco di Verona Fla-
vio Tosi, che il 6 ottobre lancerà la sua
candidatura alle primarie del centrode-
stra con una convention al Palasport di
Mantova. Una sfida che può apparire vel-
leitaria, visto che le primarie a destra per
ora non ci sono. Ma Tosi da un paio d’an-
ni scommette sul tramonto del berlusco-
nismo. E si considera, nella classe dirigen-
te del centrodestra, il più adatto alla sfida
contro Renzi.

La discesa in campo del sindaco vero-
nese è fortemente sostenuta da Maroni e
dallo stato maggiore leghista (anche se il
governatore non ci sarà alla convention
di Mantova, così come Zaia). Tosi infatti
sta mettendo in piedi una fondazione e
una rete di rapporti che va molto oltre
l’universo leghista: amministratori, im-
prenditori, liberi professionisti, artigiani,
anche fuori dai confini della Padania. Dia-
loga con Giorgia Meloni (con cui condivi-
de la richiesta di primarie), con quadri

del Pdl anche del Sud, con uomini che
provengono da Italia Futura, dall’Udc e
anche dalle fila montiane. Tra questi an-
che l’ex ministro Corrado Passera, che pe-
rò non sarà a Mantova. «La nostra è una
scommessa, slegata dai partiti», spiega
Fabio Venturi, vicepresidente della pro-
vincia di Verona e uomo ombra di Tosi.
«A Mantova ci giochiamo tutto».

Sul palco ci sarà solo Tosi, niente testi-
monial o big della politica. Esporrà le li-
nee guida del suo progetto per l’Italia, dal
taglio della spesa pubblica al piglio deci-
sionista che lo ha sempre contraddistin-
to. «Il centrodestra deve fare il ricambio
generazionale come ha fatto la sinistra
con Renzi e Letta», spiega Tosi, che alla
guida della Lega non pensa nemmeno. Il
suo orizzonte va oltre il Carroccio. E an-
che oltre la Padania. Berlusconi permet-
tendo. «In quel video mi è parso una per-
sona triste», ha detto il sindaco. L’ennesi-
ma stilettata. Ma l’obiettivo di impedire
una successione «ereditaria», a oggi, ap-
pare ancora molto lontano.

Salvini divide i lumbard. E Tosi si candida premier
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● Lega: la candidatura
del delfino di Maroni
non decolla ● I bossiani
lanciano Padania libera
Tosi si fa la Convention
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Papa Francesco: basta con i no
Accogliamo gay e divorziati
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